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Sul «fondo di solidarietà» prevale 
la tesi di usarlo per l'autogestione 
Si è concluso il seminario di CGIL, CISL, UIL - Restano le differenze sulla natura del prestito: obbligatorio o 
volontario? - Trentin: come partecipare al governo deireconoinia - Come fare i conti con la crisi italiana 

ROMA — n seminario CGIL-C-ISL-
UII, si è concluso, ma la discussione 
sul « fondo di solidarietà » ha fatto 
dei passi avanti più formali che so
stanziali. Un po' tutti si suiio detti 
d'accordo a non caricare di eccessi
ve aspettative quello che, al massi
mo, è uno degli strumenti possibili 
dentro una linea che punta al con
trollo del processo di accumulazio
ne. Tuttavia, ciascuno ha finito per 
riproporre versioni diverse; anche 
della stessa programmazione e del 
modo in cui il sindacato può parteci
parvi. Galbusera della UIL ha insi
stito sugli incontri triangolari (sin
dacati, governo, padronato); mentre 
Crea della CISL ha invitato a non 
affidare troppo alla dimensione poli
tico-istituzionale il governo dell'eco
nomia, finendo per relegare il sinda
cato ad un ruolo di pura verifica 
« ex post ». E proprio Crea, dopo un 
intervento distensivo e aperto al dia
logo di Merli Brandini, ha esposto 
una idea di * fondo di solidarietà » 
carica di significati politici molto ge
nerali: il «fondo» potrebbe diventa
re addirittura l'anello di congiunzio
ne tra il controllo sui piani delle 

imprese e la programmazione. 
Il punto « caldo *• della discussione 

è stato senza dubbio il carattere del 
sfondo»: pubblico o privato? Ob
bligatorio o volontario? Per una sua 
connotazione chiaramente volontaria, 
che ne fa strumento di solidarietà 
« spontanea » dei lavoratori (e quin
di con una fisionomia giuridica pri
vata) si è dichiarato Aris Accornero. 
E Crea lo ha contestato: «Se si di
scute tanto del "fondo" non è per
ché abbiamo proposto una colletta 
per aiutare le cooperative del Mez
zogiorno >. 

< Tuttavia, perché costringere i la
voratori ad aderirvi? » si è chiesto 
Lettieri. Se deve riscuotere il loro 
consenso, allora non può che essere 
volontario, altrimenti non decollerà 
in ogni caso. Anche per Michele Ma
gno l'obbligo non è necessario. E' 
vero che, perché il * fondo » decol
li, occorre un investimento iniziale 
adeguato e garantito. In tal case 
si potrebbe pensare ad una prima 
fase di prestito forzoso (magari per 
una certa quota da discutere) per 
farlo diventare poi volontario. Lo 
Stato dovrebbe intervenire a garanti

re la riuscita dell'operazione. 
Bruno Trcvitin ha fatto lo sforzo 

maggiore per delineare una strategia 
organica del sindacato che faccia i 
conti con i connotati della crisi italia
na e internazionale. E' un peccato che 
i limiti di spazio impostici non consen
tano di seguire in modo diffuso il suo 
ragionamento. Schematizzando, due 
sono i problemi principali con i quali 
misurarsi: la partecipazione al go
verno dell'economia e la saldatura 
tra controllo delle scelte d'impresa 
e la programmazione. Ma il sindaca
to può compiere davvero questo sal
to strategico solo se: a) rappresenta 
e unifica tutti i soggetti presenti oggi 
sul mercato del lavoro: b) se il suo 
potere contrattuale resta indiviso, 
cioè se può, nello stesso tempo, cam
biare la condizione operaia e incide
re sulle scelte delle imprese e del 
potere economico. Questi sono i due 
requisiti fondamentali da riconqui
stare. E' da qui che discendono gli 
strumenti da usare, senza cercare 
surrogati o diversivi. Dunque, né una 
separazione tra contrattazione e con-
trollo-partecipazicne; né sostituzione 
di un altro * titolo * (il possesso del 

risparmio o di una quota di capita
le) che ridimensionerebbe la natura 
del sindacato. 

In concreto, Trentin sottolinea so
prattutto la funzione che può avere 
il piano d'impresa (ma stando atten
ti che il diritto d'informazione non 
si traduca in un obbligo all'accordo 
o in un vincolo rigido alla contratta
zione; i due momenti devono convi
vere, ma senza che l'uno soffochi 
l'altro). 

Per quel che riguarda fi « fondo », 
deve essere una struttura pubblica 
gestita dallo Stato e dalle cooperati
ve, anche perché solo così può rea
lizzare le sue vere finalità: promuo
vere forme autogestite e cooperati
ve, in particolare nel Mezzogiorno. 
Ma il contributo dovrà essere forzo
so o volontario? Per Trentin, una vol
ta garantito che non si tratta di una 
struttura privatistica, dovrà essere 
costituita con il massimo di consen
so. anche prevedendo forme volonta
rie di contributo sia da parte dei la
voratori sia da parte delle coopera
tive. Al sindacato spetta un compito 
di promozione e controllo. j - j 

TI compagno Gerardo Chia. 
romonte — intervenendo al 
seminario della Federazione 
CGIL-CISL-UIL sul « Fondo 
di solidarietà » — ha dato 
alto ad Agostino Marianclti 
dello sforzo compiuto per in
quadrare il discorso sul «Fon
do» in un ragionamento più 
generale sulla situazione e-
conomica e sulla programma
zione, cercando di superare, 
così, il modo ristretto con 
cui la questione fu presenta
ta a luglio. Ai lavoratori ap
parve allora che il aFondot» 
costituiva un espediente per 
parare un attacco contro la 
«cala mobile: ma in verità è 
da rilevare che anche il mi
nistro del lavoro l'ha presen
tato in questo modo nel suo 
intervento, ammonendo i sin
dacati ad accettare il « Fon
do » se si vogliono evitare 
cose peggiori. 

« Noi comunisti —• ha asr-
sinnto Chiaromonte — non 
abbiamo mai negato che esi
sta un problema di parteci
pazione autonoma della elas-
«•e operaia al processo di ac
cumulazione per indirizzar
lo ai fini di un nuovo 
sviluppo e di una nuova qua
lità della vita e del lavoro. 
Né siamo contrari a nn im
pegno, sempre più serio, del 
movimento sindacale sui gran
di temi della politica econo
mica e della programmazio-

L'intervento di Chiaromonte: 
0,50 e autonomia sindacale 

ne. Non pensiamo a un ri
torno del sindacato a un non 
meglio precisalo mestiere ori
ginario, anche se riteniamo 
essenziale uno sforzo mag
giore. più articolato, più con
creto, del movimento sinda
cale sui temi della contrat
tazione aziendale, del salario, 
della produttività e della pro
fessionalità. dell'organizzazio
ne del lavoro, della demo
crazia industriale. Tuttavia, 
le argomentazioni di Maria-
netti a sostegno del "Fondo" 
e le proposte concrete da lui 
formulate non ci convincono. 

<t Non ci convince, innan
zitutto, l'argomento che il 
'"Fondo" dovrebbe rappre
sentare un utile strumento 
di intervento "straordinario" 
per il Mezzogiorno. Tutta V 
esperienza di questi decenni 
ci dice che è necessario, per 
una politica meridionalistica 
seria, superare ogni conce
zione di intervento straordi
nario (e la Cassa che ne è 
la massima espressione) ed 
imboccare finalmente la via 
di una programmazione nn-
xionale che sia effettivamen

te meridionalìstica. Non cre
diamo all'efficacia di stru
menti di inlenento straordi
nario. Tanto meno crediamo 
alla possibilità che il Sinda
cato possa tagliarsi una fet
tina del processo di accumu
lazione, e gestirla con effi
cacia. 

a Giusto cì sembra invece 
il ragionamento di chi dice 
che un eventuale "Fondo" 
potrebbe avere l'obiettivo di 
aiutare lo sviluppo di coope
rative e di imprese autoge
stite (specie o solo nel Mez
zogiorno, specie per i giova
ni e le ragazze). Ma il rag-
ciungimento dj questo obict
tivo presuppone un'intesa o 
un patto fra movimento sin
dacale e movimento coopera
tivo. che potrebbe risultare 
assai utile a enlragihi qnesti 
movimenti e che darebbe un 
contributo grande allo svi
luppo democratico della no
stra società. Lo stesso finan
ziamento del "Fondo" do
vrebbe avvenire attraverso 
contributi volontari dei lavo
ratori dipendenti e anche dei 
Mici delle cooperative e del

le stesse cooperative in quan
to tali. Come questo debba 
avvenire (per legge o per al
tra via), quali debbano esse
re le forme della gestione e 
del controllo, altri problemi 
sono da discutere e da stu
diare: sforzandoci tutti di a-
vanzare idee nuove che sia
no in grado di aiutarci ad 
affrontare problemi che stan
no di fronte ai sindacati di 
tutti i paesi dell'Europa oc
cidentale e al tempo stesso a 
salvaguardare e potenziare le 
caratteristiche originali del 
movimento sindacale italiano. 

« E' evidente, quindi, che 
noi continueremo ad oppor
ci a qualsiasi carattere for
zoso, comunque mascherato, 
del contributo dei lavoratori 
dipendenti per la formazione 
del "Fondo". E prendiamo 
atto di un'importante affer
mazione della relazione di 
Marianetti: della questione 
discuteranno i congressi del
le confederazioni e in ogni 
caso essa sarà sottoposta, do
po, a una regolare consulta
zione e decisione dei lavora
tori ». 

Replicando a Foschi, il 
quale aveva detto che chi sì 
oppone al "Fondo" lo fa 
perchè teme un estendersi 
del "potere dei sindacati", 
Chiaromonte ha concluso ri
cordando che a noi comuni
sti siamo stati e siamo par
tecipi e protagonisti di quel 
processo che ha portato ad 
un accrescimento dei poteri 
e delle funzioni del movi
mento sindacale. Le nostre 
o«scrvazioni e crìtiche tendo
no a far superare le attuali 
difficoltà e a ridare slancio, 
su basì democratiche solide, 
al processo di unità e auto
nomia. L'unità e l'autonomia 
del sindacato sono obiettivi 
nostri e si raggiungono con 
il pieno dispiegarsi della de
mocrazia. Non esitiamo a 
condannare, perciò, tntte le 
manifestazioni di settarismo 
(come quelle di ieri a Firen-
jte) che ostacolano una effet
tiva democrazia sindacale. 
Cosi, sul "Fondo", mentre 
auspichiamo che il sindacato 
riesca ad esprimere in modo 
unitario una proposta com
piuta e credibile, continuere
mo a discutere per evitare 
soluzioni improvvisate o vel
leitarie che ì lavoratori re
spìngerebbero. Faremo que
sto anrhe nell'interesse del 
movimento sindacale ». 

Scontro ravvicinato fra marco e dollaro 
Stallo delle quotazioni dopo il discorso di Reagan - Poi la Bundesbank ha deciso contromisure - La 
Svizzera aumenta il tasso di sconto - Il Giappone riparte favorito nella e mpetizione internazionale 

ROMA — D dollaro è stato 
quotato a IttiU lire mentre 
perdeva qualche punto nei 
conlronti del marco tedesco 
e del franco svizzero. Il mar
co è salito a 4"iò lire e il 
franco svizzero a -527. E* pro
babile che l'assestamento 
continui oggi in .seguito alle 
misure prese dalie banche 
centraU tedesca e svizzera. 
La Bundesbank ha deciso di 
« chiudere » lo sportello del
lo sconto titoli, chiamato 
* Lombard » (nella Londra 
della rivoluzione industriale 
l'angolo dei Lombardi era 
quello dove tenevano banco 
gli italiani ed ha dato il no
me al tasso d'interesse dello 
sconto) dove si poteva otte
nere credito contro titoli al 
l'interesse del 9 per cenlo. 
In pratica, poteva accadere 
che la banca centrale tede
sca fornisce marchi alle ban
che e che queste, a loro vol
ta. ne chiedessero la conver
sione in dollari, allo scopo 
di lucrare sull'interesse più 
elevato pagato nel mercato 
del dollaro. 

La Bundensbank aprirà un 
altro sportello per operazioni 
simili ma deciderà di vol'a 
in volta se fare il credito 
e quale tasso far pacare 
Nello stesso tempo ha deciso 
di non aumentare il tasso uf
ficiale di sconto, conforme
mente a quanto gh chiede il 
governo di Bonn. 

La Banca N'azionale Sviz
zera ha invece aumentato di 

t I 

un punto sia il tasso di scon
to (portato al 4 per cento) 
sia il tasso * Lombard » (por
tato al 5.5 per cento). Si pro
pone in questo modo di fre
nare il deflusso di depositi 
a favore del dollaro. 

Gli Stati Uniti hanno rag
giunto il loro maggior suc
cesso. nella politica di e dol
laro forte ». con l'acquisizio
ne di capitali dall'estero. At
tualmente si prevede che la 
bilancia dei pagamenti valu
tari USA, già passiva per 
molti anni, dovrebbe andare 
quest'anno in attivo di 20 mi
liardi di dollari. Invece la 
bilancia valutaria tedescooc-
cide-ntale dovrebbe risultare 
passiva di 10 miliardi di dol
lari. Queste previsioni saran
no però influenzate, nel cor
so dell'anno, da molti fatti. 
fra i quali l'andamento delle 
vendite all'estero dei rispet
tivi paesi. La Germania si 
trova in forte vantaggio sul 
piano industriale: nel 1980 ha 
esportato negli USA ner 25.7 
miliardi di marchi (19^ in 
più) ed importato per 21.47 
miliardi di marchi (solo il 5̂ £ 
in più) Il faro-d»jllaro faci
literà ora ulteriormente le 
esporta rio-»- tedesche neal: 
Stati Uniti e frèll'area del 
dollaro m cenerate. 

La Germania è invece at
taccata. sul proprio stesso 
mercato e in paesi « terzi ». 
dai gruppi giapponesi dell'au 
to e dell'elettronica. Le espor-

j tazioni tedesche in Giappone 
! — solo 3,7 miliardi — sono 

diminuite l'anno scorso del 
4 per cento; le esportazioni 
giapponesi in Germania sono 
salite a 10.43 miliardi con 
un incremento del 24 per cen
to. In Giappone ora si parla 
apertamente di ridurre il las
so di sconto dal 7.25 per cen
to al 6,25 per cento (al di 
sotto del livello tedesco) in 
modo da aiutare ancor più 
i propri esportatori. Ecco una 
ragione molto solida, da 
parte tedesca, per non au
mentare i tassi d'interesse 
come risposta alla manovra 
dei banchieri americani. 

Quanto al rapporto USA-
Giappone da parte america
na si sta premendo fortemen
te per limitazioni politiche 
delle esportazioni, specie di 
auto, mentre avanza una mi
naccia reale al predominio 
statunitense nell'elettronica. 
Gli USA ricorreranno al pro
tezionismo? Nei programmi 
di Reagan c'è anche questo 
ma c'è il pericolo delle ri-
t<n-sioni. D'altra parte, il pro
tezionismo non vale nella 
competizione sui < mercati 
terzi ». Uno yen ed un marco 
a basso coito può essere una 
forte arma concorrenziale se 
permane il caro-doiìaro. 

Quanto alla politica mone
taria italiana, i fatti richia 
mati sopra dicono quanto sia 
lamo il fossato che la divide 
dalle realtà mondiali. L'Ita
lia dovrebbe esportare di più 
ma, intan'.o. penalizza la prò-
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pria produzione, aggravando
la del costo di sempre più 
alti tassi d'interesse. Dovrem
mo esportare beni a maggior 
contenuto tecnologico, il che 
richiede foni investimenti, ed 
intanto si rendono impossibib 
gli investimenti con la stret
ta creditizia indiscriminata. 
Si pensa di sopperire tutto 
facendo pagare lo Stato e. 
attraverso questo, una classe 
lavoratrice supertassata di
menticando che i supertassati 

non potranno far altro che 
chiedere a chj li impiega una 
certa dose di aumenti sa
lariali. 

La politica monetaria ita
liana. in sostanza, costringe 
l'apparato economico a muo
versi in un circolo vizioso di 
alti costj arretratezza relati
va. Anziché rilanciare la pro
duzione rilancia i sacrifici 
inutili. 

r. t. 

FS: approvata la legge sui danni 
ROMA — E' stata approvata Ieri 
In via definitiva dalla commissione 
Trasporti della Camera, riunita in 
sede deliberante, la legge riguar
dante la responsabilità amministra 
tiv.i dei lavoratori delle Ferrovie 
dello Stato. 

Con la normativa In vigore fino 
a ieri, 1 ferrovieri erano costretti 
al pagamento dei danni causati per 
qualsiasi motivo, sia al materiale 
rhe ai viaggiatori. Con consegiicn 
te. economiche a carico del lavora 

tori (e spesso con guai riflessi sul
la famiglia in caso di morte) che 
è facile- immaginare. 

La legee — raccogliendo emen
damenti presentati per il gruppo 
comunista dal compagno Forte — 
prevede Invece l'istituzione di un 
fondo di solidarietà, alimentato In 
parte da tutti 1 lavoratori delle FS 
e In parte dall'azienda, che serve 
a coprire le spese relative al risar
cimento del danni derivanti da In
cidente. 

Disavanzo valutario di 530 miliardi 
ROMA — La bilancia valutaria Ita
liana per il mese di gennaio si è 
chiusa con un disavanzo di 530 
miliardi di lire. Anche la posizione 
debitoria delle aziende di credito 
sull'estero si è « alleggerita » di 164 
miliardi. DI conseguenza si è avu
to un prelievo, a carico delle ri
serve, di 696 miliardi di lire. Resta 
da vedere — mancano ancora I 
dati — quanto ha Influito su que
sto risultato la corsa al rialzo del 

dollaro che attira all'estero capi
tali anche dall'Italia. 

L'attuale costo del dollaro do
vrebbe. d'altra parte. Incoraggiare 
una riduzione delle importazioni e 
l'uso più Intensivo delle scorte e 
risorse interne. Già nel mese di 
gennaio &\ è registrata una ridu
zione di oltre 11 6Te nella immissio
ne di prodotti petroliferi sul mer
cato. Questi effetti dovrebbero far
si sentire pienamente nella bilan
cia di febbraio, 

Oggi a Genova 
la conferenza 
del PCI 
sull'economia 
marittima 
ROMA — Si apre oggi a Ge
nova. a Palazzo San Gior 
gio. la Conferenza nazionale 
del PCI sull'economia marit
tima. Al centro del dibattito 
che sarà aperto da una rela
zione del compagno Lucio Li
bertini, responsabile della se
zione casa, trasporti e infra
strutture del partito, il ruolo 
dell'Italia nella divisione in
ternazionale del lavoro, i rap
porti della nostra economia 
con la Cee. con il Mediterra
neo. con i paesi in via di svi
luppo e con i vasti e cre
scenti mercati dell'Est euro
peo, la riforma del sistema 
dei trasporti, la costruzione 
di una strategia articolata. 
ma globale. dell'economia 
marittima. 

Alla Conferenza prendono 
parte amministratori comuni
sti. regionali, provinciali e co
munali e rappresentanti del 
le compagnie portuali, dei fer 
rovieri, dei marittimi, degli 
aiitotrasportatori e dei can
tieri navali. Saranno presen 
ti e interverranno nel dibat
tito anche delegazioni della 
Cgil, della Filt. della Confin 
dustria, dell 'In. dell'Eni, de
gli utenti portuali, della Con 
fitarma, della Finmare, del 
Lloyd Triestino e altre socie
tà pubbliche. Presente anche 
una delegazione delle FS gui
data dal direttore generale 
Ercole Semenza. 

Nella giornata di domani 
dovrebbero intervenire nel di
battito anche i ministri Com
pagna (Marina mercantile) e 
Formica (Trasporti). I lavo
ri saranno conclusi domeni
ca dal compagno Adalberto 
Minucci della segreteria del 
Pei. 

Numerose sono anche le 
comunicazioni scritte presen
tate da gruppi di studio e or
ganizzazioni operanti nei va
ri settori dell'economia marit
tima: porti, flotta, fonti ener
getiche. cantieristica, traspor
ti ferroviari e terrestri. 

Pronto il 
piano Liquigas 
Verrà 
venduta la 
Pozzi-Ginori 
ROMA — Il piano di risana
mento della Liquigas-Liqui-
chimica (composta da 105 so
cietà, di cui 63 in Italia e 
42 all'estero) — reso noto ieri 
alla commissione industria 
della Camera — prevede la 
cessione di tutte le parteci
pazioni estere del gruppo. La 
prima è già stata autorizza
ta dal CIPI: si tratta del 
passaggio alla «Trading In-
vest » dell'Eni della parteci
pazione in alcune società bra
siliane detenute dalla Liqui
gas. Prevede poi la cessione 
di tutte le partecipazioni azio
narie di minoranza in Italia 
(tra cui la Pozzi-Ginori) e 
delle società immobiliari 
L'Eni dovrebbe poi rilevare 
le cinque società che gesti
sce già tramite l'Anic e 
l'Agip e cioè la « Uquichimi 
ca di Augusta ». la < Liqui-
chimica biosintesi *. la « Li-
quichimica Ferrandina », la 
« Liquichimica Robassome-
ro> e la Liquigas italiana. 

Per quel che riguarda la 
Pozzi-Ginori, la Liquigas de
teneva il 26 per cento del 
pacchetto azionario (il pac
chetto di controllo infatti è 
nelle mani delia società assi
curativa Sai) Questo pacchet 
to sarà venduto. Intanto il 
gruppo ha predisposto un pia
no di risanamento per il cui 
finanziamento la Pozzi-Ginori 
aumenterà il proprio capitale 
sociale, emetterà un prestito 
obbligazionario e venderà al
cuni immobili. Il piano pre 
vede investimenti per 30 mi
liardi di lire di. effettuarsi 
entro il 1982 

Questi investimenti servi 
ranno alla meccanizzazione 
delle lavorazioni negli stabi 
Iimenti ceramico-sanitari e al 
potenziamento dello stabili 
mento di Chieti per la prò 
du7Ìone della porcellana e di 
quello di Santa Severa. 

Il piano prevede inoltre la 
liquidazione della Liquifarm 
industriale, della Liquifarm 
Premix. della Cebi, della Li
quichimica Sud e della Liqui
chimica Basento, 

emigrazione 
Precise iniziative dei deputati comunisti al Parlamento europeo 

Più diritti per le donne 
Sono previsti nella proposta per lo Statuto dei lavoratori mi
granti - Perchè non si debba abortire nella clandestinità 

Uno Statuto per i lavora
tori migranti nei quali si sot
tolineino le particolari esi
genze delle donne emigrate è 
stato richiesto in una risolu
zione votata a Lussemburgo 
l'I 1 febbraio scorso dal Par
lamento europeo e preparata 
da una commissione speciale 
per i diritti delle donne for
mata in maggioranza da de
putate dei Paesi comunitari. 
Le donne emigrate sono sta
te inserite infatti fra le cate
gorie. svantaggiate di donne 
alle quali bisogna rivolgere 
particolare attenzione. 

Grazie all 'intervento delle 
deputate del Gruppo comu
nista e apparentati del Par
lamento europeo la richiesta 
iniziale di uno statuto solo 
per le donne migranti si è 
trasformata in quella più 
ampia di uno Statuto euro
peo del lavoratore migrante 
nel quale fossero contenute 
ampie disposizioni a favore 
delle donne. Si è infatti rite
nuto più opportuno mante
nere unita una categoria già 
profondamente emarginata 
che non avrebbe trat to van
taggi dal trovarsi divisa. 

Lo Statuto dovrebbe assi
curare alle donne emigrate il 
diritto all'alloggio, all'istru
zione e alla formazione nella 
lingua del Paese ospitante, 
nonché il diritto alla riquali
ficazione ed all 'aggiorna
mento professionale oltre 
che condizioni di lavoro pari 
ai lavoratori del Paese ospi
tante (compresa la previden
za sociale). Inoltre tale sta
tuto deve assicurare l'assi-
tenza sanitaria con partico
lare riferimento ai contrac
cettivi, alla gravidanza e alla 
maternità. 

Un emendamento del Par
tito popolare europeo (i de
mocristiani) ha cancellato 
invece la richiesta di presen
tare lo Sta tuto del lavorato
re emigrante entro un anno e 
l'invito ai governi degli Stat i 
che fanno parte della Comu
nità europea ad agire già 
prima dell'adozione definiti
va di tale statuto, conforme
mente a tali principi. 

Un emendamento del 
gruppo comunista e appa
rentati del Parlamento euro
peo per chiedere il diritto di 
voto attivo e passivo nelle e-
lezioni amministrative, con
siderando anche la partico
lare vicinanza delle ammini
strazioni locali ai problemi 
delle donne, è stato respinto 
dagli stessi democristiani 
(anche italiani) che nel no
vembre 1979 avevano pre
sentato una risoluzione nella 
quale chiedevano per gli e-
migranti le garanzie fonda
mentali e la possibilità di or
ganizzarsi e di esprimersi in 
quanto cittadini europei. Per 
questo si erano rifatti a un 
rapporto del 1977 che richie
deva esplicitamente, e in via 
prioritaria il riconoscimento 
ai cittadini della Comunità 
del diritto di elettorato atti
vo e passivo. È inspiegabile 
quindi questo atteggiamento 
democristiano che si è ripe
tuto in commissione e nella 
votazione finale. 

Al di là delle mutilazioni 
subite e dei'possibili miglio
ramenti rifiutati per le don
ne emigrate, rimangono del
le proposte da portare avanti 
con sollecitazioni non solo al 
Parlamento europeo ma an
che alla Commissione delle 
comunità europee ed al Con
siglio dei ministri. Rimango
no inoltre una serie di richie
ste che, anche se moderata
mente, e collocate in una so

cietà basata sul massimo 
profitto, vanno nella direzio
ne di una maggiore parità. A 
molte forze politiche anche 
della sinistra è mancato il 
coraggio di andare oltre e di 
fare della donna non un og
getto politico ma un sogget
to politico e rivoluzionario. 

Tra le cose positive c'è an
che la richiesta di una armo
nizzazione delle legislazioni 
europee sull'interruzione vo
lontaria della gravidanza 
per non costringere più le 
donne ad abortire nella clan
destinità o ricorrendo al ma
cabro «turismo» che spinge

va migliaia di donne a trova
re in altri Paesi —- dotati di 
leggi più umane e di maggio
re attenzione verso la loro 
salute — quelle soluzioni 
che non erano in grado di 
trovare nel proprio Paese. Le 
emigrate però, molto spesso 
sono escluse da tali leggi, e 
quindi costrette ai pericoli e 
all'umiliazione della clande
stinità in quanto l'interru
zione della gravidanza tal
volta è consentita solamente 
alle donne residenti nel Pae
se da un certo tempo. 

VERA SQUARCIALUPI 
(dep. Parlamento europeo) 

La campagna di tesseramento all'estero 

Da queste sezioni PCI 
i risultati più positivi 

La campagna per il tesse
ramento al PCI registra per 
il 1981 nelle Federazioni del 
Parti to tra gli emigrati all'e
stero un ritardo rispetto ai 
ritmi dello scorso anno, che 
nell'ultimo rilevamento è 
stato di oltre 600 iscritti in 
meno. Quest 'anno, infatti, 
ha visto dalla fine di novem
bre a tutt 'oggi un impegno 
straordinario delle nostre or
ganizzazioni nello sforzo di 
soccorso alle popolazioni 
colpite dal disastroso terre
moto in Lucania e in Irpinia; 
ha visto numerosi quadri e 
attivisti del Partito che pro
vengono proprio da quelle 
regioni partire precipitosa
mente per le zone terremota
te e restarvi a lungo. 

Accanto a questi, altri e 
pure importanti sono stati i 
temi su cui le organizzazioni 
dei comunisti italiani emi
grati hanno fatto sentire la 
loro voce, la loro capacità dì 
iniziativa; ma non sempre è 
emerso chiaramente da que
sta attività il legame che cor
re tra la lotta in difesa dei 
diritti degli emigrati e la ca
pacità di mobilitazione in
torno a questi temi che pro
prio dalla struttura del Par
tito può essere estesa e raf
forzata. 

Numerose sono le batta
glie che ci aspettano nei 
prossimi mesi, battaglie che 

Alla Camera 

Intervento 
del PCI per 
i frontalieri 

I deputati comunisti 
Gianfranco Tagliabue e An
tonio Conte hanno rivolto al 
ministero del Lavoro una in
terrogazione sui problema 
dei lavoratori frontalieri. L* 
interrogazione si riferisce in 
particolare all'erogazione 
dell'indennità di disoccupa
zione e chiede che vengano 
spiegate le ragioni del grave 
ritardo registrato nella defi
nizione delle norme riguar
danti l'utilizzazione dei fon
di che i lavoratori frontalieri 
hanno pagato attraverso la 
trat tenuta da parte dei dato
ri di lavoro svizzeri; e, infine, 
se non si ritiene di disporre 
con urgenza la definizione 
della materia in modo da 
consentire l'erogazione da 
p a n e del l ' INPS dell'inden
nità di disoccupazione dei 
frontalieri licenziati. 

riguardano temi propria
mente nostri dell 'emigrazio
ne italiana — come quella 
per la democratizzazione dei 
comitati consolari — o temi 
comuni a tutta l 'emigrazio
ne — come quella per la con
cessione del voto ammini
strativo agli stranieri —: ma 
numerose e grandi saranno 
anche le battaglie che ci a-
spettano in quanto parte del 
movimento operaio europeo 
in un momento in cui i Paesi 
nei quali ci troviamo a vivere 
e a lavorare attraversano 
una crisi profonda. 

Ecco, se vogliamo tener 
fede a quanto i lavoratori 
delle varie nazionalità e i 
sindacati europei sono abi
tuati ad attendersi da noi co
munisti italiani in termini di 
contributo di idee e di capa
cità di mobilitazione nella 
lotta per la difesa del posto 
di lavoro e l'estensione dei 
diritti dei lavoratori, dobbia
mo aumentare la nostra ca
pacità di presa immediata 
sui nostri connazionali, rac
cogliendo la loro adesione e 
il loro impegno e organiz
zandoli nelle nostre sezioni: 
molte sono del resto nono
stante le difficoltà del mo
mento e gli impegni di lavo
ro ricordati all'inizio, le se
zioni del PCI incamminatesi 
su questa strada: e crediamo 
sia giusto come riconosci
mento ad esse e stimolo alle 
altre, citare i risultati più si
gnificativi di cui abbiamo a-
vuto notizia, scusandoci per 
eventuali involontarie di
menticanze. 

In Belgio la sezione di St. 
Nicolas è al 150 per cento 
con cinquanta reclutati. 
quella di Waterschei al 115 
per cento; nella Svizzera Ro-
manda. Friburgo ha rag
giunto il 100 per cento e le 
quattro sezioni della zona di 
Ginevra sono al 92%, con F 
impegno di superare il risul
tato dello scorso anno per il 
congresso di zona del 7 mar
zo; in Gran Bretagna è la se
zione di Peterborough ad a-
vere superato il 1980 e nella 
Federazione di Zurìgo Io 
stesso risultato è stato rag
giunto. per citare solo le se
zioni più grandi, da 
Dietikon, San Gallo e Lu
cerna; in quella di Basilea 
dalla sezione dì Sfùnchen-
stein e da quella di Langen-
that. 

Altri sarebbero ì successi 
da citare, a dimostrazione di 
quanto paghi anche un buon 
lavoro specifico sull'impor
tante tema dell 'organizza
zione: a questo sforzo impe-
gnamo tutte le sezioni del 
partito nei mesi a venire. 

brevi dall'estero 
• Le Federazioni del PCI di BASILEA, GI
NEVRA e COLONIA hanno lanciato una 
raccolta di firme in difesa della legge 194 
sulla interruzione della gravidanza. 
• Si tiene domenica 22 la riunione del comi
tato federale della Federazione del PCI del 
BELGIO dedicata alla prossima campagna 

dei referendum e al rilancio del tesseramen
to al partito. 
• A l l o stesso tema è dedicata una riunione 
del C D della Federazione di GINEVRA al
largata ai segretari di sezione. 
• Venerdì 27 nella -Marconi Place» di SY
DNEY alla presenza dell 'ambasciatore d'I
talia in Australia si svolgerà una manifesta
zione di appoggio alla raccolta delle firme 
sotto la petizione della regolamentazione 
delle pensioni. 
• È in questi giorni in Svezia il compagno 
Giorgio Marzi, della C C C . per una serie di 
incontri e assemblee con le sezioni del PCI e 
con le collettività di italiani a MAI .MOE. 
GOTEBORG. STOCCOLMA e VASTE-
RAS 
• Si tiene questa sera a LUCERNA una 
assemblea pubblica, presente il compagno 
Pratesi dei comitato regionale toscano del 
PCI 

• Congressi di sezione si tengono oggi e do
mani nelle sezioni di OLTEN, BUDA e 
MUENCHESTEIN (Basilea). 

• Domenica 22 febbraio si riuniscono i con
sigli nazionali della F I LEF in GRAN BRE
TAGNA (a Londra) e nella RFT (a Franco-
forte). 
• La sezione del PCI di ST. NICOLAS ( Bel
gio) oganizza per domani sera la propria fe
sta delVUnità: parlerà il compagno Miconi, 
della segreteria della Federazione. 
• Feste popolari sono organizzate domani 
anche dalle sezioni del PCI di LOSANNA 
(con la partecipazione del Canzoniere popo
lare di Aiello del Friuli) e di ST. IMIER 
nella Svizzera romanda. 
• Assemblee sulla situazione italiana si ten
gono domani sabato su iniziativa delle sezio
ni di WINTERTHUR e di LUCERNA, della 
Federazione di Zurigo. 
• Per domenica 22 sono previsti i coneressi 
delle sezioni del PCI di AARAU, GERLA-
FINGEN e BADEN. 
• Ieri sera a FRIBURGO (Svizzera) si è 
tenuta una assemblea della locale sezione 
del PCI dedicata al tesseramento al partito: 
ha partecipato il compagno Farina, segreta
rio della Federazione. 


